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Victor Beiramar Diniz (cella 23)

Nato a Lisbona, Portogallo, nel 1968, dopo aver svolto gli studi tra Francia, Olanda e Spagna, torna in Portogallo dove svolge la libera attività professionale e, dall’inizio di quest’anno, dirige il Parco della Fondazione Serralves-Museo dell’arte contemporanea- di Porto. Attualmente insegna presso la Universidade Moderna di Lisbona.

“Un giardino non è un oggetto ma un processo” (Ian Hamilton Finlay); questa frase racchiude l’essenza della percezione del paesaggio –percezione fisica, spaziale e culturale- come costrutto in evoluzione. Al processo progettuale, inteso come intuizione, esperienza percettiva culturale e somma di diverse conoscenze tecniche, si aggiunge la percezione del luogo, l’esperienza dei sensi. Gradatamente, tale approccio si evolve tramite scelte scientifiche e tecnologiche. La ricerca coinvolge tutti gli stadi del processo, si muove in direzioni molteplici, influenzandone i risultati. La rappresentazione, il disegno, diventa momento significativo e comunicativo dell’idea, ne permette l’esplicazione, la costruzione, la verifica. Il progetto diviene così un’affermazione che si confronta con il programma dato, con la realtà del luogo, con la percezione della realtà, con desideri e possibilità. Nel 1999 Beiramar Diniz ha ricevuto il premio Lennè dal Senato di Berlino. Tra i suoi progetti si ricordano la piazza Machado Matos a Felgueiras (2000), un giardino privato nell’Algarve (2001) e gli esterni dell’auditorium di Poitiers (2002).
Helene Hölzl (cella 21)
Nata a Bolzano, Italia, nel 1970, dopo aver collaborato presso diversi studi di architettura del paesaggio in Italia e Germania, si è trasferita in Olanda, dove tuttora vive e lavora.

Evoluzione e processo sono due caratteristiche fondamentali della metodologia di approccio al paesaggio di Helene Hölzl; la temporalità, le stagioni, le condizioni climatiche segnano il processo di crescita e decadenza naturale. Diventa una sfida stimolare tale processo, prenderne parte, controllarne lo sviluppo. Mutamenti sottili possono provocare effetti sorprendenti; ciò che a prima vista può sembrare naturale e spontaneo, si mostra completamente diverso ed estraneo ad uno sguardo più attento. Il campo dei possibili interventi lascia emergere elementi importanti che qui diventano protagonisti. Su questo campo interviene il fruitore, che interagisce in un rapporto simbiotico, incoraggiando la dinamica propria di ciascun spazio. Tra i progetti più esemplificativi di tale approccio sono da citare il giardino per il padiglione olandese presso l’Expo 2000 di Hannover, il parco urbano presso l’esposizione di giardini BUGA di Potsdam (2001), così come i progetti di sviluppo urbanistico Habitat 2001 e Casanova (2002) per la città di Bolzano. Nel 1999 ha ricevuto il premio Klaus-Humpert per l’apporto innovativo nella pianificazione urbanistica.

Le balto (cella 22)
Laurent Dugua (Saint-Denis, Francia 1967), Marc Pouzol (Bourg la Reine, Francia 1966) e Veronique Faucher (Oran, Algeria, 1963) hanno fondato l’atelier Le balto nel 2000; da diversi anni risiedono a Berlino e operano tra la Germania e la Francia.
Il “jardin sauvage”, ovvero il giardino selvaggio, è un tema ricorrente nel lavoro del gruppo; esso diventa, infatti, un’occasione di riflessione sul giardino nel suo significato più ampio e sul ruolo che questo acquisisce nell’uso e riuso dello spazio pubblico all’interno della città contemporanea. Intervenire sul giardino è per Le Balto un’operazione architettonica e allo stesso tempo artistica; è una messa in scena, ma vuol dire anche semplicemente imprimere una traccia, pure passeggera, che racconti il ruolo del giardino come luogo d’incontro e di comunicazione. Anche l’elemento vegetale contribuisce alla creazione di uno spazio più intimo, che sia filtro tra gli ampi spazi esterni e quelli interni; piante di diversi tipi vengono assemblate e lasciate crescere a “colonizzare” lo spazio a disposizione, quasi come in un bosco o in una giungla. Pochi interventi, che prendono spunto dalle caratteristiche e potenzialità del luogo, sostengono lo sviluppo delle idee guida del progetto. Fondamentale in questa ricerca è l’esperienza maturata con l’ideazione ed organizzazione della manifestazione Temporäre Gärten a Berlino a partire dal 1997, un’esperienza collettiva sul giardino temporaneo, un incontro tra paesaggisti e artisti che si ripete ogni anno. Tra le realizzazioni si ricordano i due allestimenti per il giardino del Kunst-Werk a Berlino (2001 e 2003), quello collocato sul tetto del centro culturale Tacheless a Berlino (2001) e il giardino del Palais de Tokyo a Parigi (2002).

NIP paysage (area di ingresso alla certosa)
France Cormier (1973), Michel Langevin (1973) e Melanie Mignault (1974), formatisi tra il Canada, gli Stati Uniti e la Francia, hanno fondato nel 2001 lo studio NIP paysage, cui oggi collaborano anche Mathieu Casavant e Josée Labelle.
Il carattere narrativo degli interventi di NIP combina fattori concettuali e funzionali, in quanto elementi essenziali nella creazione di una successione spaziale di effetto. NIP è particolarmente affascinato dagli spazi comuni e quotidiani, anche quelli meno tradizionalmente definibili come “paesaggi”. Spazi in continuo mutamento, culturalmente o strutturalmente instabili, offrono opportunità per nuove espressioni del paesaggio, ovvero per situazioni avanguardiste alla ricerca di nuovi o diversi significati. Alla luce di tali considerazioni, i lavori riescono a spaziare dalla realizzazione di piccoli giardini fino alla ricerca alla più grande scala urbana. Tra i lavori si ricordano la realizzazione del Jardin des Nouveautés all’interno del giardino Botanico di Montrèal (1998), dell’installazione Métamorphose ad Amsterdam (2000), dei Paysage nomades sula riva del fiume Hudson, New York (2001) e di un giardino in vitro in occasione del Festival international des Jardins de Métis (2001). Per quest’ultimo, nel 2002 hanno ricevuto il 1° premio dell’Istituto di Design di Montrèal e il mérite national dell’associazione degli architetti paesaggisti.
Topotek1 (cella 20)

Martin Rein-Cano (nato a Buenos Aires, Argentina nel 1967) ha fondato a Berlino lo studio Topotek1 nel 1996, Lorenz Dexler (nato a Darmstadt, Germania nel 1968) è suo partner dal 1999.

Lo studio si occupa della progettazione di spazi urbani, partendo da una comprensione critica della realtà e alla ricerca di soluzioni e risposte supportate da chiari presupposti concettuali, che assumono il ruolo di forti affermazioni nel contesto urbano. I progetti per parchi urbani, piazze, aree sportive, corti e giardini riflettono nell’autonomia delle loro forme e carattere le necessità di variabilità, comunicazione e sensualità che contrassegna i nostri tempi. Tra i lavori più recenti si ricordano i giardini delle ambasciate del Messico (1998) e dell’Ungheria (2000) a Berlino, la realizzazione degli esterni del Campus Universitario di Halle (2001), l’esposizione di giardini in Eberswalde (2002) e quella di Wolfsburg, che si inaugurerà nel 2004.

Numerosa anche la partecipazione ad esposizioni, tra cui la personale thinking and working presso la galleria Aedes-West, Berlino (2002) e gli interventi Jardins Insurgents (2001) e Remaking Landscape (2000) presso la Biennale del Paesaggio di Barcellona.
West 8 (cella 24)
Lo studio West 8 è stato fondato a Rotterdam nel 1987 e consiste di un numeroso gruppo di pianificatori, architetti, paesaggisti e designers che sotto la guida del Prof. Adrian Geuze ha sviluppato un metodo di approccio multi-disciplinare, alla cui base sta l’interesse per le relazioni che possono instaurarsi tra la cultura contemporanea, tra elementi tipici dell’identità urbana, architetture e spazi pubblici, in un complesso disegno d’insieme supportato da un’attitudine positiva verso il contesto.

La coscienza che il paesaggio contemporaneo è per lo più un paesaggio artificiale, concede ai progettisti la libertà di prendervi posizione tramite un proprio spazio narrativo. Temi ricorrenti guardano all’ecologia, al sistema delle infrastrutture, alle variazioni del clima, al programma funzionale e al tipo di approccio allo spazio dei diversi fruitori. La capacità di mescolare e incorporare le diverse coscienze di questi vari aspetti in maniera giocosa stimola il desiderio di conquista dello spazio e il maturare di una chiara identità. Un giardino è uno spazio concluso, lontano dal mondo, dove l’essere umano può ritirarsi in se stesso. Il mondo esterno ben organizzato, funzionale ed efficiente necessita una controparte e un suo specifico spazio ispirato all’incertezza, alla mortalità, al desiderio e alla perversione. Forte di esperienze nel campo della progettazione urbana, dell’architettura del paesaggio e del design,    West 8 ha sviluppato progetti in diverse località del mondo. Tra i numerosi progetti se ne citano solo alcuni: il giardino Swamp in South Carolina (1997), la piazza Schouwburgplein a Rotterdam (1997), gli esterni dell’aeroporto di Schiphol, Amsterdam (1998), il giardino Möbius in Olanda (1999), il giardino Pot, bones and Pumpkins presso il festival di Chaumont sur Loire (2000), il piano urbanistico per l’isola artificiale di Borneo-Sporenburg ad Amsterdam (1998-2001).
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